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Editoriale

Il 19 settembre 2017 Maurizio ci ha lasciato dopo lunga e sofferta malattia. 	

Quel giorno abbiamo perso non solo un collega al quale eravamo legati professionalmente 
dagli anni ‘70, ma anche un amico carissimo con cui abbiamo condiviso molte fasi della nostra 
vita. Non possiamo non ricordare, con questa breve nota, ai giovani che non hanno potuto 
conoscerlo, le eccellenti qualità di ricercatore scientifico e storico di Maurizio e il suo profondo 
impegno all’attività scientifica nel campo della conservazione dei Beni Culturali del nostro Pa-
ese. 	

Maurizio ha dedicato l’intera vita professionale alle problematiche relative ai processi di degra-
do e alle conseguenti fasi di restauro dei manufatti in metallo, soprattutto bronzei, dei manufatti 
lapidei e degli affreschi.

Arduo è ricordare con completezza le diverse attività di Maurizio nell’ambito della Scienza 
applicata ai beni Culturali, ma almeno alcune, più singolari per la difficoltà delle problematiche 
da superare e per l’importanza delle opere, meritano veramente di essere citate.	
Da esperto di livello internazionale qual’era nell’ambito della conservazione dei manufatti me-
tallici e bronzei, Marabelli veniva spesso nominato in Commissioni ministeriali per prendere 
visione dei problemi, esprimere pareri e suggerire miglioramenti in operazioni di restauro di 
rilevanza o particolarmente critiche. In tali occasioni veniva a interfacciarsi con istituzioni Italia-
ne ed estere. Diversi, in tal senso, sono stati i contatti, ad esempio, con l’Opificio delle Pietre 
Dure di Firenze. 	
Quando il Prof. Umberto Baldini, agli inizi degli anni ‘80, allora direttore dell’Istituto, dette il via 
all’impegnativa operazione di restauro della Porta del Paradiso del Battistero di Firenze, opera 
di Lorenzo Ghiberti, i problemi che interessavano la conservazione della delicata doratura ad 
amalgama delle formelle bronzee erano così complessi da richiedere un consulto allargato tra 
i chimici del proprio Istituto (Mauro Matteini ed Arcangelo Moles) e il Prof. Marabelli. 	
Venuto a Firenze, Marabelli prese contatto con i colleghi dell’Opificio, per discutere a fondo 
con essi, le metodologie chimiche da loro proposte per eliminare dalle incrostazioni e dai pro-
dotti di corrosione le superfici dorate, tempestate da una quantità di piccoli sollevamenti, senza 
minimamente alterare la precaria e delicata doratura. Fu una collaborazione appassionata e 
proficua che portò, infine, a un’eccellente soluzione dei problemi. 	
Sempre negli anni ‘80 fu lo stesso Marabelli a ricercare una collaborazione tra il proprio istituto, 
allora Istituto Centrale del Restauro, e i chimici dell’Opificio delle Pietre Dure, a proposito della 
famosa Porta bronzea della Chiesa di San Zeno. Fu effettuato un sopralluogo congiunto a 
Verona nel corso del quale furono prelevati campioni dalle antiche formelle, da sottoporre ad 
analisi, congiuntamente, dai due istituti, per caratterizzare la composizione della lega metallica 
e i prodotti di corrosione delle superfici, in vista del restauro. 	
Analoga operazione fu condotta congiuntamente tra Opificio e Istituto Centrale di Roma, in 
occasione del restauro del bellissimo bronzo del Perseo di Benvenuto Cellini, collocato ester-
namente, a Firenze, nella Loggia dei Lanzi. In quel caso fu il Prof. Antonio Paolucci, allora 
direttore del Polo Museale Fiorentino, a richiedere una stretta collaborazione trai due Istituti 
Centrali. Infatti furono decise e condivise analisi atte a stabilire, con quanta maggior preci-
sione, lo stato effettivo di conservazione della statua. Alla fine, Paolucci indisse una riunione 
chiedendo espressamente a Marabelli e a Matteini se, sulla base dei risultati conseguiti, rite-
nevano che il gruppo bronzeo potesse rimanere esposto all’aperto, com’era, in parte protetto 
dalla Loggia, oppure trasferito in museo e sostituito da una copia. Gli esperti si espressero per 
la prima delle due ipotesi, a condizione che il monumento fosse sottoposto a un sistematico 
piano di manutenzione. Il suggerimento fu pienamente accettato da Paolucci e divenne, da 
allora, prassi esecutiva. Il bronzo, infatti, si trova tutt’ora all’aperto, nella Loggia ed è oggetto, 
a scadenze prefissate, di rigorosi interventi di manutenzione.	

In ricordo di Maurizio Marabelli
a cura di Giovanna Alessandrini, Mauro Matteini, Rocco Mazzeo



3

Altra importante occasione di collaborazione tra i due istituti si presentò al momento del re-
stauro, negli anni ‘90, del grande ciclo pittorico murale delle ‘Storie delle Vera Croce’ di  Piero 
della Francesca ad Arezzo nella Chiesa di San Francesco. Era allora in discussione se trattare 
l’intero dipinto col metodo fiorentino dell’Idrossido di bario, o solo le parti di esso dipinte ad af-
fresco. Lunghe e approfondite furono anche allora le discussioni e i chiarimenti sull’argomento 
richiesti da Marabelli, per pervenire poi a decisioni nuovamente condivise, per la migliore con-
servazione dell’opera.	

Dai casi citati si comprende come il nome di Maurizio Marabelli ricorresse nei restauri e nelle 
indagini conoscitive ad essi preliminari dei più importanti monumenti in bronzo esposti all’aper-
to. In tal senso, non si può non citarne almeno due altri: la statua bronzea del Marco Aurelio a 
Roma e i Bronzi della Fontana del Nettuno a Bologna.	  
E’ proprio Bologna, infatti, a rappresentare un ulteriore luogo chiave del suo percorso di vita 
professionale. La profonda amicizia che si instaurò sin dal 1988, in occasione del primo re-
stauro del Nettuno del Gianbologna, con il suo caro amico restauratore Giovanni Morigi, e con 
un giovane Rocco Mazzeo, già allora assetato di conoscenza e desideroso di una personalità 
competente atto a introdurlo e guidarlo nel mondo della scienza applicata alla conservazione 
dei grandi bronzi esposti all’aperto, è continuata sino alla sua scomparsa. Un percorso lungo 
trent’anni, intenso e costante, culminato con l’invito del Dipartimento di Chimica “G. Ciamician” 
dell’Università di Bologna,  e in particolare proprio da Rocco Mazzeo, a partecipare alla fase 
diagnostica dei bronzi della Fontana del Nettuno in occasione del recente secondo restauro.	
Trent’anni, che hanno segnato la vita di molti dei giovani ricercatori che hanno avuto il privile-
gio di poter assorbire dal “Maestro” Maurizio conoscenze scientifiche di valore assoluto, ac-
compagnate dalla grazia e dalla chiarezza con la quale lui era solito trasferire il suo sapere.	
 
Al di là di queste occasioni, di restauri più rilevanti e specifici, numerose sono state le opportu-
nità di incontro e di collaborazione tra Maurizio Marabelli e colleghi ‘Esperti Scientifici’ italiani 
e stranieri, in occasione di Convegni, Commissioni, Organismi internazionali e quant’altro.	
Proprio a proposito di commissioni, attiva, collaborativa e importante è stata la partecipazione 
di Maurizio Marabelli alle riunioni del ‘Sottogruppo inquinamento atmosferico’ della Commis-
sione Normal (Normativa manufatti lapidei), fin dalla sua istituzione nel 1977, sotto il patrocinio 
del CNR (Centro “Gino Bozza” di Milano per lo Studio delle Cause di Deperimento e dei Meto-
di di Conservazione delle Opere d’Arte) e dell’Istituto Centrale del Restauro. La Commissione 
ha avuto (e tutt’oggi ha, sotto altra veste) l’obbiettivo primario e strategico di stabilire metodi 
unificati per lo studio delle alterazioni dei materiali lapidei e per il controllo dell’efficacia dei trat-
tamenti conservativi su manufatti di interesse storico artistico, come proposto nel International 
Symposium on Stone Conservation di Bologna, del 1975,  e nel “Convegno sul restauro delle 
opere d’arte” tenutosi a Firenze, del 1976.	

I recenti decenni hanno visto Maurizio coinvolto da organizzazioni internazionali, quali l’IC-
CROM, come insegnante ed esperto in occasione di numerosi corsi e missioni tecniche, tra 
le quali si deve ricordare il contributo fondamentale da lui dato al primo corso internazionale 
ANMET (Non Destructive and Micro Destructive Analytical Methods for the Conservation of 
Works of Art and Historic Buildings) nel 1999 ed alla missione tecnica del 2001 svolta a Tehe-
ran per lo studio della statua bronzea dei Parti conservata presso il Museo Nazionale dell’Iran.
	
Il ricordo del carissimo collega, che rimane scolpito nella nostra mente, è quello di una perso-
na di estrema correttezza professionale, di squisita pacatezza e gentilezza anche nelle situa-
zioni in cui, com’è naturale nelle questioni di restauro, si affrontano dispareri. Con Maurizio il 
rapporto andava al di là delle interazioni professionali e afferiva sempre alla sfera dell’amicizia 
autentica.	  

A questa affettuosa nota in memoria del Professor Marabelli hanno chiesto di associarsi an-
che Roberto Bugini, Anna Maria Mecchi, Roberto Peruzzi, Marco Realini dell’ICVBC-CNR di 
Firenze, Milano e Roma, insieme ad Angela Calia e Vincenzo Quarta dell’IBAM-CNR di Lecce 
e a Lucia Toniolo del Politecnico di Milano.
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Il ponte della Badia di Vulci: 
storia, rilievo, progetto 
e intervento di restauro 
strutturale1

di Maria Grazia D’Amelio, Fabrizio De Cesaris, Giovanni Mataloni

ABSTRACT
Nel 2012 alcune inondazioni particolarmente intense del fiume Fiora hanno danneggiato il ponte 
della Badia nel Parco Archeologico di Vulci, che si trova tra Canino e Montalto di Castro. L’alluvione 
ha danneggiato la struttura del fiume, portando via porzioni di muro alla base del pilone destro, e 
trascinandole a valle. Le sezioni superstiti del pilone ora sono più piccole e le connessioni a muro 
sono state fortemente influenzate. In particolare, la violenza dell’inondazione ha “strappato” lo 
strato protettivo esterno, rendendo il pilone più vulnerabile a un ulteriore deterioramento. 
Il ponte, che è noto come “Ponte dell’Arcobaleno”, insieme alla stretta gola scavata dal fiume e al 
castello dell’abbazia, formano una splendida vista panoramica che è stata disegnata da pittori e 
descritta da viaggiatori come George Dennis e David Herbert Lawrence. 
Attraversa il Fiume Fiora in un punto in cui gli argini sono molto vicini tra loro, ma sebbene 
questa caratteristica abbia permesso la sua costruzione in epoca etrusca, durante le inondazioni 
il ponte restringe l’alveo laddove la corrente accelera fortemente. Ciò crea una criticità aggravata 
dall’ulteriore ostacolo di enormi massi, caduti dalle sponde ripide nel letto del fiume. 
Nella prospettiva di un restauro, il ponte è stato meticolosamente esaminato per determinarne 
le caratteristiche costruttive e i materiali utilizzati. Questo studio ha incluso anche la storia della 
struttura, dai tempi più remoti a periodi relativamente recenti, quando ha subito un notevole 
restauro.
Come detto, il pilone destro è la parte del ponte più danneggiata dall’alluvione. Fortunatamente 
la forma della sponda del fiume in quel punto rende facile la costruzione di strutture temporanee 
per il restauro, che per ragioni di sicurezza dovrebbe essere completato in un brevissimo lasso di 
tempo, durante il periodo in cui le alluvioni sono statisticamente meno ricorrenti.
Per questi motivi e anche per i limitati fondi messi a disposizione dalla Soprintendenza dell’Etruria 
Meridionale, nella prima fase, il restauro si è concentrato sulla reintegrazione del pilone destro.

 
Premessa
1Nel 2012, una piena particolarmente impe-
tuosa del fiume Fiora ha danneggiato il ponte 
della Badia a Vulci, nell’omonimo parco ar-
cheologico, a cavallo dei comuni di Canino e 
Montalto di Castro. 
La piena ha guastato le sistemazioni dell’al-
veo; soprattutto ha distaccato porzioni mu-
rarie al piede del pilone destro del ponte, 
trascinandole a valle. Un danneggiamento 
rilevante che ha intaccato, riducendola, la 

1 Questo studio è stato compiuto congiuntamente dagli autori, che hanno discusso ogni aspetto della ricerca; per motivi 
meramente accademici si attesta che la redazione del paragrafo “La storia” spetta a Maria Grazia D’Amelio (Università 
Roma Tor Vergata); di quello “Il rilievo” a Giovanni Mataloni (Università G. d’Annunzio, Chieti-Pescara); del paragrafo 
“L’analisi della costruzione, dello stato di conservazione e danno e l’intervento di consolidamento” a Fabrizio De Cesaris 
(La Sapienza Università di Roma).	

sezione resistente del pilone stesso e le con-
nessioni murarie tra le parti componenti che 
risultavano fortemente pregiudicate; in parti-
colare, la violenza della piena ha “strappato” 
la parte corticale e protettiva della base del 
pilastro, introducendo una perniciosa suscet-
tibilità a ulteriori fenomeni degenerativi.
Il ponte, anche detto dell’Arcobaleno, la stret-
ta gola scavata dal fiume, il castello della 
Badia, creano uno scorcio paesaggistico di 
grande seduzione tale che, nel tempo, è stato 
rappresentato da pittori e descritto da viag-

Restauro
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Introduzione
Elemento distintivo nell’architettura romana è 
l’impiego di archi e volte per superare luci an-
che notevoli. Organismi costruttivi che pote-
vano mobilitare, in ragione dei carichi portati e 
propri e della geometria, spinte considerevoli 
sui piedritti. Una criticità a cui i romani cer-
carono di porre rimedio, pur assicurandone 
l’equilibrio1, attraverso il contenimento o la ri-
duzione del peso proprio della struttura curva. 

1 Sovraccarichi elevati, prescindendo dalla resistenza del materiale, consentono di controllare e contenere la curva delle 
pressioni interamente nello spessore della struttura tra intradosso ed estradosso.	
2 L’opus caementicium grazie ad una elevata coesione tra i componenti potrebbe permettere la realizzazione di volte 
monolitiche che non esercitano alcuna forza orizzontale sui piedritti finché non si rompono a causa della trazione cui il 
calcestruzzo oppone una debole resistenza. Infatti, a causa di terremoti, anche di modesta entità, o per piccoli cedimenti 
degli appoggi, le sollecitazioni interne possono superare la resistenza a trazione, modificando lo stato tensionale 
membranale della volta e conseguentemente generare fessure che pertanto mobilitano spinte  sui piedritti. 	

Un obbiettivo quest’ultimo che poteva essere 
perseguito con l’impiego di materiale in ter-
racotta come riempimento dell’estradosso 
e mediante l’inclusione di elementi cavi fittili 
nel getto di volte in calcestruzzo2. Tipologie di 
apparecchio che trovano diffusione e un im-
piego costante, con variazioni riguardanti le 
caratteristiche morfologiche della terracotta e 
non la sua organizzazione, fino al XIX secolo.
Una funzione diversa, preminentemente 
portante, che comunque garantiva un peso 
proprio limitato e conseguentemente massa 

Riempimenti alleggeriti, 
archi e volte sottili, evoluzione 
nell’impiego di elementi fittili 
nella costruzione
di Nicola Ruggieri

ABSTRACT
L’articolo analizza l’impiego, in un ambito territoriale circoscritto all’Italia e all’Africa settentrionale, 
di elementi fittili cavi cilindrici nelle costruzioni antiche evidenziandone aspetti costruttivi e 
comportamento meccanico. 
La realizzazione sia di archi fittili che di volte sottili e l’alleggerimento dell’estradosso della volta 
sono i tre impieghi principali che, nonostante una elevata variabilità di apparecchio e con obbiettivi 
diversi, presentano comuni caratteri, nell’intento di ridurre la spinta trasmessa alla muratura. 
Essi però perseguono soprattutto il conseguimento di economia nella costruzione.
Gli archi fittili che compongono insieme al calcestruzzo sovrastante le volte, ovvero tubuli impilati 
e organizzati con l’asse parallelo al profilo curvo della volta, furono concepiti con l’obiettivo di 
realizzare centine a perdere o, come uso alternativo, per costituire una intercapedine finalizzata 
al trasferimento di calore, specie negli ambienti termali. 
Ulteriore tipologia è rappresentata da cilindri cavi in terracotta disposti perpendicolarmente alla 
generatrice della volta. I singoli tubuli, caratterizzati da una rigidezza trasversale per forma in 
aggiunta alla presenza della malta che ne assicura continuità di contatto, trasferiscono gli sforzi 
all’elemento contiguo quindi alle murature d’ambito.  Una organizzazione che trova teorizzazione 
e sviluppo in Francia tra XVIII e XIX secolo e successiva diffusione in Italia meridionale nella prima 
metà dell’Ottocento. 
L’alleggerimento della volta con l’impiego di contenitori in terracotta di reimpiego o di scarto 
rappresenta un’altra pratica particolarmente ricorrente; dai contorni temporali non bene definibili, 
attraversa la storia delle costruzioni senza soluzioni di continuità almeno dal I secolo fino all’età 
moderna.

 

Ricerca
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Introduzione1

Il contributo qui proposto, è parte di una più 
ampia ricerca relativa all’ analisi delle tecni-

1 Lo studio qui proposto rappresenta una sintesi dei risultati raggiunti nell’ambito dell’attività di ricerca svolta durante il 
corso di dottorato in Ingegneria Civile e Architettura dell’Università degli Studi di Cagliari, XXIX ciclo, con il supporto di 
una borsa di studio finanziata con le risorse stanziate dall’INPS - Gestione Dipendenti Pubblici, nell’ambito delle iniziative 
Homo Sapiens Sapiens¬, Tutor didattici: Caterina Giannattasio, Silvana Maria Grillo e Andreas Hartmann-Virnich.	
2 Lo studio si inserisce nell’ampio dibattito relativo allo studio delle tecniche costruttive storiche, filone di grande rilevanza 
nel campo della conservazione e del restauro. Negli ultimi decenni, in molte regioni italiane, gli studi in tale ambito hanno 
prodotto molteplici e diversificati risultati grazie anche all’impiego di protocolli di ricerca ormai di gran lunga consolidati. Si 
vedano: Billeci 2009, pp. 98-102; Boato, Decri 2008, pp. 41-43; Chiovelli 2007; D’Aprile 2001; D’Aprile 2008, pp. 45-48; 
De Meo 2006; Della Torre 1996; Della Torre, Mannoni, Pracchi 1996; Esposito 1998; Fiengo 2009, pp. 27-34; Fiengo, 
Guerriero 1999; Fiengo, Guerriero  2009; Fiorani 1996a, pp.97-111; Fiorani 1996b; Fiorani 2005, pp. 31-45; Fiorani, 

che murarie storiche delle architetture for-
tificate realizzate tra il XII e XV secolo nella 
Sardegna settentrionale2.
In particolare, prendendo avvio dall’analisi di 

Approccio archeometrico per 
l’analisi delle architetture 
fortificate della Sardegna 
medievale.  
Lo studio del castello di Pedres 
a Olbia (XIII sec.)1

di Maria Serena Pirisino

ABSTRACT
Il castello di Pedres, situato sulla sommità di un colle da cui domina l’area pianeggiante del settore 
meridionale del golfo di Olbia, rappresenta un valido benchmark cronologico dell’architettura 
fortificata medievale. Tale complesso difensivo, realizzato nella prima metà del XIII secolo, sotto 
l’influenza della famiglia pisana dei Visconti, mostra peculiarità tipo-morfologiche, apparecchiature 
murarie e specificità materiali ascrivibili al periodo in oggetto.
Lo studio è parte di una più ampia ricerca finalizza all’analisi delle tecniche murarie storiche 
del patrimonio fortificato della Sardegna settentrionale (XII–XV sec.). Tale ricerca, fondata 
sull’applicazione di un protocollo investigativo multidisciplinare e integrato, mira alla conoscenza 
globale della struttura fortificata in questione, sotto il profilo storico e architettonico, mediante 
analisi tipologiche e letture delle stratigrafie più significative, e tende a cogliere i valori formali, 
spaziali, dimensionali, tecnologici, materici e costruttivi e di ricostruire le vicende costruttive che 
hanno contraddistinto la sua storia, con l’apporto di indagini minero-petrografiche dei materiali 
lapidei naturali e artificiali.
L’obiettivo è quello di ampliare la conoscenza puntuale della singola fabbrica, al fine di garantire 
interventi di conservazione, restauro, riuso e valorizzazione rispettosi delle sue peculiarità formali, 
tipologiche, tecnico-costruttive e materiali, nonché di individuare validi testimoni cronologici 
che, come ‘fossili-guida’ dell’architettura storica, siano in grado di facilitare il riconoscimento, 
la datazione, e quindi la conservazione di manufatti coevi, in particolare quelli riguardanti 
la cosiddetta ‘architettura minore’, per i quali è generalmente difficile definire una datazione 
filologica assoluta. 
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Un patrimonio culturale in 
attesa1 
A quarant’anni dalla “Legge Basaglia“2 che, 
com’è noto, decretò la chiusura degli ospedali 
psichiatrici in Italia, questo patrimonio presen-
ta ancora criticità legate al suo riuso: un terzo 
delle strutture è abbandonato, mentre i com-
plessi recuperati sono stati in molti casi alterati 
nel loro assetto fisico e valoriale, subendo si-
gnificative demolizioni e accogliendo funzioni 
dettate più dalle esigenze dei soggetti proprie-
tari che dalla lettura della memoria dei luoghi3.
Il caso sardo, nelle sue modeste dimensio-

1 Il presente studio si inquadra in un filone di ricerca condotto presso la Scuola di Architettura dell’Università degli Studi 
di Cagliari da Giovanni Battista Cocco e Caterina Giannattasio, secondo un approccio interdisciplinare che vede la 
Composizione Architettonica e Urbana e il Restauro agire congiuntamente nel progetto di riuso delle architetture storiche 
abbandonate come spazi del dolore, ovvero carceri e ospedali psichiatrici, a partire dal sistema sardo.	
2 La legge 13 maggio 1978 n. 180, “Accertamenti e trattamenti sanitari volontari e obbligatori“, trovò il suo portavoce più 
eminente nello psichiatra Franco Basaglia. Per un approfondimento sulla battaglia basagliana, cfr. J. Foot, La “Repubblica 
dei Matti”. Franco Basaglia e la psichiatria radicale in Italia, 1961-1978, Feltrinelli, Milano,  2014.
3 I dati sono stati estrapolati sulla base dei risultati riferiti in www.spazidellafollia.eu. Il portale presenta, all’interno del 
Sistema Archivistico Nazionale (SAN), i risultati del progetto di ricerca (PRIN 2008) su I complessi manicomiali in Italia tra 
Otto e Novecento. Atlante del patrimonio storico-architettonico ai fini della conoscenza e della valorizzazione, sviluppato 
da ricercatori della Università della Campania “Luigi Vanvitelli”’ (coordinamento nazionale), dei Politecnici di Milano e 
Torino, delle Università di Camerino, Palermo, Pisa e Reggio Calabria.	

ni, è esemplare: il complesso di Villa Clara a 
Cagliari conserva poco o nulla della vicenda 
asilare, mentre l’originaria unità d’uso dell’o-
spedale psichiatrico Rizzeddu di Sassari è 
stata frammentata in molteplici funzioni, per-
manendo, peraltro, aree in abbandono.
Se ieri erano simbolo della follia patologica, 
oggi i manicomi dismessi sembrano rappre-
sentare piuttosto la follia amministrativa, che 
ha privilegiato la continuità della “proprietà” a 
discapito della continuità di senso, spingen-
do a domandarsi quanti significati siano stati 
banalizzati, mortificati o cancellati dal soprag-
giungere di nuove forme d’uso. 
Il parziale fallimento della riqualificazione in-

Luoghi da matti. 
Una lettura storica e tipologica 
dei complessi manicomiali sardi1

di Claudia Pintor

ABSTRACT
Il contributo si concentra sul tema dell’architettura manicomiale, nell’ottica della sua 
conservazione. 
In seguito alla cosiddetta ‘Legge Basaglia’ del 1978, in Italia sono state dismesse oltre settanta 
strutture: un patrimonio notevole su cui si è intervenuti spesso con modifiche irreversibili, 
introducendo funzioni improprie, o semplicemente lasciando prevalere l’abbandono.
Esemplare di queste vicende è il sistema sardo, che qui si approfondisce: l’ospedale psichiatrico 
di Villa Clara a Cagliari e il Rizzeddu di Sassari. Il progetto di rifunzionalizzazione non può che 
ripartire da una profonda conoscenza dei due complessi: la storia e l’evoluzione delle fabbriche, 
attraverso i materiali d’archivio e l’analisi degli studi che nel tempo sono stati condotti, e le loro 
caratteristiche tipologiche che, attraverso la configurazione formale degli spazi, ne rivelano gli 
specifici modi di vita.
Questi luoghi accendono un immaginario fatto di sofferenza e alienazione, in grado di generare 
sentimenti respingenti in chi oggi li frequenta, chiamando in causa la relazione psicologica che ci 
lega agli spazi; un tema centrale da Riegl a Pane che, abbandonato negli anni ’70 del Novecento, 
richiama ora sempre più l’interesse, oltre che dell’architettura, anche delle discipline sociali e 
delle neuroscienze.
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PROGETTIAMO PER COSTRUIRE E 
DIFFONDERE VALORI ED ESPERIENZE 
CULTURALI
WE DESIGN WITH THE PURPOSE OF 
SPREADING CULTURAL VALUES AND 
EXPERIENCES

Musei  - Museums
Mostre - Exhibitions
Centri visita - Interpretation centers
Spettacoli suoni e luci - Light and sound shows
Video produzioni 3D - Video productions  3D
Tecnologie multimediali  - Multimedia technologies
Ricerca su tecnologie e prodotti  per il restauro 
- Research on technologies and products for 
restoration
Rilievi e diagnostica - Surevy and diagnosis
Divulgazione scientifica - Scientific publishing
Pest Management - Pest Management

www.syremont.it

 

Arkimedeion - Museo della scienza dedicato ad Archimede  
Science Museum dedicated to Archimedes
Palazzo Pupillo - Siracusa - Ortigia – Sicilia - Italia

Museo dell’olio di oliva e della civiltà contadina 
Ecomuseum -  expression of local identity
Antico frantoio -  Zagarise, Calabria – Italia

Museo della civiltà agrosilvopastorale, delle arti e delle tradizioni 
del parco  
Ecomuseum -  expression of local identity  
Albi, Calabria - Italia

Museo dell’artigianato silano e della difesa del suolo  
Ecomuseum -  expression of local identity 
Ex Convento francescano -  Longobucco Calabria - Italia

Anxur Lumina show  -  Spettacolo notturno di suoni e luci, 
videoproiezioni introduttiva, servizi e strutture per l’accoglienza dei 
visitatori e per qualificare l’esperienza culturale 
Sound and light show / introducing videoprojection – visitors’ facilities 
–  enhancement of cultural experience Tempio di Giove Anxur 
Santuario romano di Monte Sant’Angelo - Terracina Lazio Italia 

Sperlonga e la Riviera di Ulisse - spettacolo suoni e luci - percorsi 
esterni multimediali - applicazione per smartphone con la 
localizzazione  georeferenziata  dei luoghi di interesse culturali 
della Riviera di Ulisse 
Sound and light show,  smartphone application for geo-referenced 
location of culturally significant sites   
Museo archeologico di Sperlonga e Villa di Tiberio 

Video stereoscopico sulla storia della Sicilia 
Stereoscopic video on the history of Sicily
Cineteatro presso  Vecchia Dogana di Catania – Sicilia – Italia 

Museo e teatro dei Pupi di tradizione catanese 
Puppet museum and theatre
Vecchia Dogana di Catania – Sicilia – Italia

Infrastrutture culturali
Progettazione e realizzazione
Cultural infrastructures
Design and building




